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Il Coordinamento Sindacale delle 4 regioni “motore” d'Europa 
e la strategia della Regione Lombardia

L'attività di collaborazione sindacale tra le organizzazioni dei lavoratori dei 4 motori ha prodotto in questi anni molteplici progetti e iniziative, che hanno portato a risultati significativi.
La collaborazione sindacale transnazionale ha permesso di costituire una rete di scambio e di lavoro comune, molto proficua sul coordinamento dei Comitati aziendali europei, sulla promozione di un ruolo attivo della cittadinanza europea, sul confronto e lo scambio di informazioni sulle tematiche sociali e del lavoro nei rispettivi paesi. 
Ciò ha permesso di approfondire la reciproca conoscenza e stringere rapporti sindacali che ci permetteranno di mettere in campo il prosieguo di una strategia di azione comune.

È determinante consolidare questi rapporti e cercare ulteriori strade di proficua collaborazione di fronte alla crisi economica e sociale globale abbattutasi su tutti i paesi. Ciò ci richiama all'importanza di collaborare per cercare idee e strategie per reagirvi.

L’impegno in una strategia di iniziativa transnazionale si rende ancora più necessario, prendendo in considerazione gli enunciati di teoria politica e dell’amministrazione proposti dal governo della Regione Lombardia.

È significativo che l'incipit del rapporto di legislatura della Regione Lombardia 2010, nel capitolo 1 dedicato al contesto di azione dell'amministrazione lombarda, espliciti nettamente come “nelle definizione delle scelte istituzionali della Regione Lombardia ha avuto un ruolo di primaria importanza la consapevolezza che, da tempo, la soluzione di numerosi problemi avviene attraverso decisioni che si prendono a diversi livelli istituzionali: Comuni, Province, Regioni, Stati Nazionali, Unione Europea, Organismi Internazionali..”. Altrettanto significativo è che a sostegno della scelta della Regione Lombardia di adottare un nuovo modo di concepire ruolo e spazio dell'azione istituzionale e politica, per far fronte al nuovo livello di definizione dei problemi a livello locale e sovra-locale, si affermi chiaramente che “i processi di globalizzazione .. rendono i confini degli Stati più permeabili all'esercizio delle funzioni fondamentali della vita .. Il lavoro, lo studio, la ricerca della salute sono attività che per molti europei ... attraversano i confini dello Stato nazionale” e che “fenomeni globali come la tutela della qualità dell'ambiente e l'immigrazione richiedono una governance globale, capace di intercettare e affrontare le situazioni locali”. 
L'attività internazionale dell'Amministrazione regionale, intensificatasi dal 2000, ha puntato, secondo il rapporto, a:
· “rispondere alle richieste del territorio lombardo di aprire nuove opportunità di sviluppo e contatto con altri paesi”; 
· “creare con i territori visitati, reciproche opportunità di crescita economica e sociale”; 
· “concordare con i Paesi partner iniziative di comune interesse, come il trasferimento di know-how, la formazione professionale, il sostegno alle attività economiche locali e gli scambi culturali”.
L'intenzione dichiarata è coinvolgere l'intero sistema lombardo, dalle delegazioni istituzionali, a quelle culturali e per la cooperazione allo sviluppo, Camere di Commercio, associazioni imprenditoriali.
Le considerazioni che seguono fissano l'importanza strategica di continuare e rafforzare il lavoro di partnership sindacale tra le organizzazioni dei 4 motori d'Europa:
· Nell'idea dell'amministrazione regionale sul ruolo internazionale vi sono tutti tranne le organizzazioni dei lavoratori. 
· L'attività di coordinamento istituzionale tra le regioni Rhone-Alpes, Baden Wurttemberg, Catalogna e Lombardia è una delle forme più longeve di networking regionale, il primo memorandum di cooperazione economica risale al 1988.
L'importanza di questa azione risiede:
· nella oggettiva necessità di affrontare un modo di essere internazionale del governo regionale che non deve metterci nella condizione di essere “a-globali” in un contesto regionale a “forte tasso di globalizzazione”;
· nel potenziale che fa di questo coordinamento un ricco punto di partenza per un percorso di estensione di una rete di rapporti sindacali su scala regionale anche in altri stati membri dell'UE.
Nel tempo abbiamo già stabilito rapporti, meno consolidati, in Bulgaria, in Romania, nel South-East England, in Scozia, in Portogallo. 
Le ragioni strategiche di questo impegno sono:
· la consapevolezza del valore aggiunto che la nostra organizzazione può trarre da progetti, iniziative, collaborazione transnazionale, per rafforzare anche la propria capacità di intervento su scala locale e costruire azione sindacale e strategia comune.
· Il ruolo che, come strutture locali, abbiamo da svolgere per contribuire all'impegno della CGIL nella realizzazione di un sindacalismo europeo sempre più unito, solido ed efficace.
Il Trattato di Lisbona
Sfide, Problemi e Opportunità a seguito della entrata in vigore

L'evoluzione politico istituzionale dell'Unione Europeo è stato e resta un percorso complesso e spesso molto tortuoso.

Costruire l'architettura di una casa che raccolga i popoli di 27 paesi è difficile, ma altrettanto importante, necessario e improcrastinabile.

Non meno irto di difficoltà è stato l'ultimo passaggio, conclusosi con l'entrata in vigore del Trattato di Lisbona lo scorso 1° dicembre, in seguito all'esito positivo del secondo referendum irlandese e la ratifica da parte della Repubblica Ceca.

I molti compromessi, necessari a giungere all'entrata in vigore, hanno determinato un risultato modesto, che per molti versi lascia aperte questioni importanti e non risponde all'esigenza fondamentale di rinforzare energicamente la dimensione sociale dell'Unione Europea.

È in questa valutazione, oltre che nella generale importanza di diffondere l'informazione e il confronto sull'Unione Europea, che risiede l'importanza di valutare attentamente alcuni dei cambiamenti, sia per quanto riguarda il funzionamento e il ruolo delle istituzioni che per i temi sociali.

Dei cambiamenti introdotti è, in particolare, importante tenere in considerazione il ruolo che possono giocare nel campo istituzionale: il maggior potere che avrà il parlamento europeo, con l'attribuzione delle sue competenze in campo legislativo, di bilancio e internazionale e con l'estensione del potere di codecisione, il maggiore coinvolgimento dei parlamenti nazionali nell'attività dell'Unione Europea, la possibilità di iniziativa popolare che permetterà ad un milione di cittadini di promuovere la richiesta alla Commissione di proposte legislative specifiche.

Questi tre fattori devono essere valutati dalla CGIL Lombardia, in quanto possono essere sfruttati attraverso la capacità di sviluppare partecipazione e mobilitazione sociale della nostra organizzazione. Il ruolo dell'organizzazione a livello regionale e locale diventa molto importante per concorrere all'aumento dell'informazione e della consapevolezza sui temi europei, ma anche per produrre concretamente pressione e proposta nei confronti della politica col coinvolgimento diretto dei cittadini.

In materia sociale i cambiamenti ci mettono di fronte a delle sfide: infatti i risultati non rispondono alle richieste del movimento sindacale europeo e non colmano le necessità per la costruzione dell'Europa sociale. L'acquisizione della Carta dei diritti fondamentali a rango di trattato dal punto di vista giuridico, la conferma nel trattato dell'autonomia delle parti sociali, dell'importanza attribuita al dialogo sociale e del vertice tripartito, la derubricazione a mezzo e non più fine (il fine rimane però quello della creazione di un mercato unico) della concorrenza determinano condizioni, solo potenzialmente positive, che il movimento sindacale deve impugnare. 

Infatti le clausole di opt-out sul valore della Carta dei diritti per UK, Polonia e Repubblica Ceca, nonché lo spostamento del riconoscimento delle parti sociali dalla sezione dedicata ai “principi democratici” al titolo riguardante la “politica sociale” sono, oltre che fattori di indebolimento, anche segnali di una situazione aperta, in cui potrebbero avere un ruolo la sensibilizzazione e la mobilitazione sociale prodotte su tali questioni tra i cittadini e i lavoratori europei e quindi anche italiani e lombardi. 

È questa una partita europea che si deve giocare con forza anche nel locale.

Nello stesso modo è da giudicare l'elemento importante del rafforzamento, nel trattato, dell'enunciazione di valori fondamentali come la solidarietà e l'eguaglianza e degli obiettivi sociali di piena occupazione e di una economia volta al progresso sociale.

A maggior ragione è necessario un impegno sindacale sulla rivendicazione di questi principi fondamentali, considerato il magro risultato di conseguimento degli obiettivi di Lisbona. Sui tassi di occupazione in Italia siamo ben lontani dal 70% complessivo e quella femminile si ferma al 46%, rispetto al 60% previsto. La declamata economia della conoscenza, nel nostro paese è stata promossa con tagli all’istruzione e sulla ricerca. Infine siamo ben lontani dall’impostare una politica di sviluppo adeguata.

Il trattato di Lisbona pone dunque temi e argomenti da usare e valorizzare, sui quali possiamo diffondere informazione tra le lavoratrici e i lavoratori, impadronirci di una conoscenza appropriata e analizzare come farla diventare uno degli strumenti a disposizione nella nostra cassetta degli attrezzi.
È in quest'ottica che la CGIL Lombardia nelle sue strutture locali e di categoria si impegna a sviluppare iniziative, nei propri organismi e pubbliche, per accrescere la conoscenza, la sensibilità e la partecipazione sui temi dell'attività dell'UE di lavoratrici, lavoratori, pensionati, pensionate, studenti e le studentesse.

Comitati Aziendali Europei: 
la direttiva 38/2009, i delegati CAE, la CGIL
L'approvazione della Direttiva 2009/38 al Parlamento Europeo nello scorso giugno apre una fase importante per la rappresentanza dei lavoratori nelle imprese multinazionali.
La Direttiva 2009/38 è il risultato del processo di rifusione della precedente direttiva 1994/45 sull'istituzione e il funzionamento di un Comitato Aziendale Europeo.
Dal 5 giugno scorso è iniziato il periodo di due anni destinato al processo di trasposizione nelle legislazioni nazionali dei cambiamenti introdotti con la refusione.
È il momento di un investimento politico e strategico importante da parte della Confederazione tutta. 
I seguenti sono solo alcuni dei temi introdotti nella nuova direttiva che ne segnano l'importanza: l'introduzione di definizioni di Informazione, Consultazione, Transnazionalità; 
il riconoscimento, seppure parziale, del sindacato come titolato a partecipare alla negoziazione per la costituzione di un CAE;
l'obbligo a provvedere affinché i lavoratori di tutti i siti interessati dal CAE siano adeguatamente informati su quanto discusso nelle riunioni di tale organismo.
È importante che anche su scala regionale e locale prenda piede un lavoro coordinato che coinvolga le strutture territoriali e di categoria che hanno, o potrebbero avere, delegati CAE tra i propri attivisti.
La situazione in Lombardia offre su questa questione delle opportunità, ma anche una notevole complessità:
1. il tessuto economico è costellato dalla presenza di imprese multinazionali e presenta una struttura fortemente proiettata verso l'estero, anche per quanto riguarda molte imprese non parte di realtà societarie multinazionali;
2. le compagne e i compagni della nostra organizzazione delegati CAE sono molti e sono presenti in quasi tutte le categorie e i territori;
3. nostri attivisti sono delegati delle RSU di imprese che hanno membri CAE aderenti ad altre organizzazioni sindacali.
Questo quadro è interessante e richiede un lavoro articolato che:
· si ponga l'obiettivo di sostenere e rafforzare il lavoro dei delegati CAE,
· sviluppi una riflessione e un dibattito nell'organizzazione sui contenuti della trasposizione della Direttiva e sulla funzione strategica di prospettiva di questi organismi per la rappresentanza dei lavoratori nell'economia globalizzata.
La specificità e l'importanza sono raddoppiate dalle seguenti considerazioni:
· L'UE è l'unico spazio geografico e istituzionale in cui è legittimata dalla normativa la rappresentanza dei lavoratori su scala transnazionale.
· I membri CAE rappresentano un nodo fondamentale della rete della nostra organizzazione, in quanto unici rappresentanti dei lavoratori in organismi sovranazionali.
Per questo è assunto l'impegno di promuovere in collaborazione con tutte le strutture lombarde territoriali e di categoria iniziative e progetti che determinino:
· l'aggiornamento delle competenze dei delegati CAE relativamente alle normative in vigore e alle tematiche più importanti per l'attività che svolgono,
· l'arricchimento della conoscenza e la diffusione del dibattito su questa materia e in particolare sull'evoluzione della normativa a riguardo,
· un'attività di coordinamento regionale che sostenga l'impegno delle strutture nelle attività riguardanti i CAE.
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